Caro Tommaso,

ho ricevuto la tua lettera e ti ringrazio per avermi scritto, ero sicuro che qualcuno nonostante la mia assenza si sarebbe ricordato di me, e con la tua lettera ne ho avuto la conferma.

In questi giorni le cose stanno peggiorando, ormai i miei uomini sono tutti morti e mi sta molto pensiero riferire questo alle loro famiglie, però ho conosciuto altre persone, un popolo meraviglioso: i Feaci. Con loro ho capito che niente è impossibile da realizzare se tutti si impegnano e danno un contributo, se tutti facessero così, il mondo, non dico che sarebbe perfetto, ma quasi. Mi hanno offerto una nave e delle provviste per poter proseguire il mio viaggio, quindi fra qualche giorno dovrò lasciare anche quest’isola, ma quando me ne andrò sarò più forte, più esperto, quando lo farò saprò di essere migliorato e quello che avrò imparato cercherò di applicarlo anche nel mio regno.

Voglio tornare a casa dai miei cari, a capo della mia isola, riabbracciare Penelope. Mi auguro che un giorno tutto questo possa succedere, quando non lo so ma comunque ci spero e questa speranza mi dà la forza necessaria per andare avanti.

                                                                                                                             Ulisse
In diretta chat con Odisseo

Cara Federica,
per tutto il tempo che son rimasto a navigare  mi sono sempre chiesto se qualcosa dopo anni e anni 

fosse cambiato, e dopo aver affrontato tanti pericoli, come il ciclope Polifemo, le sirene e molti altri come tu saprai, vorrei farti capire che per affrontare tutti questi pericoli non  ho  usato la forza, ma  l'ingegno. Vorrei quindi darti dei consigli su come usare la mente e l'astuzia se mai dovessi combattere contro le avversità della vita.
Per prima cosa esamina la situazione, poi cerca di pensare come affrontarla e non stare senza fare niente ma, con saggezza e cautela, trova un po’ di coraggio e mi raccomando  se ti chiedono il tuo nome tu non dirlo e inventane un altro e soltanto quando ti sei allontanata, rivelalo  e dì da dove provieni.

Dopo questi  saggi insegnamenti, vorrei sapere se tu e il tuo popolo siete ospitali.
Caro Ulisse, il mio popolo negli ultimi anni ha ospitato tantissime persone che hanno lasciato la loro terra per sfuggire a tante situazioni terribili come guerre e violenze. Gran parte del mio popolo è diventato molto diffidente delle persone che non conosce e che vengono da luoghi lontani e quindi li vorrebbe mandare via.
Anch’io ho conosciuto persone così, infatti quando sono tornato ad Itaca vestito da mendicante per non farmi riconoscere i Proci non volevano che Telemaco mi ospitasse nella su dimora, mi consideravano un ospite indesiderato e quindi volevano che venissi allontanato.

Durante i miei viaggi il dio Poseidone mi ha ostacolato, i vostri dei vi aiutano?
Noi non abbiamo gli dei ma soltanto un dio che rispettiamo, seguendo i suoi insegnamenti e lui ci aiuta ad affrontare le difficoltà.
Siete un popolo davvero strano, venerate soltanto un dio che non fa distinzioni.

Ho viaggiato per lungo tempo con la mia nave, e il tuo popolo come viaggia?
Il mio popolo ha tanti mezzi per viaggiare, come le navi, le auto e gli aerei e con le navicelle spaziali siamo riusciti ad oltrepassare i limiti e siamo andati nello spazio, cosa che non ti puoi immaginare, e pensa come siamo emancipati… in uno di questi viaggi ci sono andate anche alcune donne!!
Le donne! Ma non stanno in casa a tessere la tela?
No nella mia civiltà le donne sono libere di lavorare, possono andare in guerra e rivestire ruoli importanti, sebbene si occupino anche della casa e della famiglia.
Devo dire che la tua civiltà è molto bizzarra, e è stato davvero una sorpresa conoscerla.
Anche per me, Ulisse, è stato bello parlare con te, non dimenticherò mai i tuoi consigli.
Cara Martina,

Finalmente sono tornato a Itaca dalla mia famiglia dopo aver affrontato tempeste, mostri marini, in una barca piccola attraversando l'oceano al freddo.

E voi come vi potete lamentare dopo tutto quello che io ho fatto e affrontato?

Voi avete la possibilità di viaggiare comodi in auto e in treno al caldo e vi lamentate sempre: L'autostrada è troppo cara, i biglietti dell'aereo e del treno costano troppo, i vagoni sono troppo angusti. Non vi rendete conto di cosa significa intraprendere un viaggio nell'età antica, non ci si può preoccupare delle comodità perché ogni giorno c'è una sfida da affrontare, tempeste e mostri marini e la nostra vita è sempre in pericolo.

Nonostante le vostre comodità molti di voi hanno paura di viaggiare però non capiscono che viaggiare ci permette di conoscere delle persone nuove dei luoghi nuovi che possono essere belli o brutti, ma che sempre fanno crescere. Devi affrontare le paure perché se non affronti le paure non vai da nessuna parte. Ciao Corina.

                                                                                                                                      Ulisse
